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Gian Micalessin

La sera andavamo all’Holey Bakery.
L’abitudine si sa genera sicurezza e, tal-
volta, inconsapevolezza. Ma questo
può valere soltanto per le vittime della
barbarie di Dacca. Impegnate a lavora-
re in un paese non facile non avevano
né il tempo, né le competenze per valu-
tare la minaccia ed evitare un locale
diventato un facile obbiettivo. La stessa
giustificazione non può però valere per
le autorità chiamate a vigilare sulla si-
curezza dei nostri connazionali. A 48
ore da quella strage c’è da chiedersi
come mai la nostra ambasciata e i re-
sponsabili della sicurezza che vi presta-
no servizio non si siano presi la briga di
metter sull’avviso la comunità italiana
e di segnalare ai proprietari del risto-
rante e alle autorità di Dacca la necessi-
tà di posizionare guardie armate di
fronte a un ritrovo di stranieri tanto
esposto. Per non parlare del ritardo e
della grossolana incompetenza con cui
le autorità del Bangladesh hanno mes-
so a segno un blitz che ha contribuito

probabilmente a infliggere il colpo di
grazia a chi non era già morto sotto i
colpi dei terroristi. Certo con il senno
di poi, si dirà, è facile predicare. Ma qui
purtroppo c’è di mezzo anche il prima.
Un prima che porta le date del 28 set-
tembre e del 18 novembre. Il 28 settem-
bre, nello stesso quartiere della strage,
muore crivellato di colpi in un agguato
rivendicato dallo Stato Islamico il coo-

perante italiano Cesare Tavella. Il 18
novembre in un villaggio a 400 chilome-
tri da Dacca viene gravemente ferito, in
un altro agguato rivendicato dall’Isis, il
missionario italiano Piero Parolari. Già
quei due episodi dovrebbero indurre la
nostra Ambasciata a richiamare alla
massima vigilanza i nostri connaziona-
li. Anche perché quei due agguati non
assolutamente isolati, ma si inquadra-

no in un clima di crescente minaccia
scandito da oltre 50 attacchi, molti dei
quali letali, contro stranieri ed esponen-
ti del pensiero laico locale. Ad avvalla-
re il sospetto d’una colposa distrazione
della nostra diplomazia s’aggiungono
la posizione e il ruolo di abituale ritro-
vo della comunità italiana assunto in
questi anni dall’Holey Artisan Bakery.
Il locale, distante poco più di centome-

tri dalla nostra rappresentanza, era un
ritrovo abituale non solo per i comuni
espatriati, ma per gli stessi diplomatici.
Anzi a sentir le testimonianze rese a “Il
Giornale” da frequentatori abituali di
Dacca sembra che ai tavoli dell’Holey
si sedesse talvolta anche il nostro amba-
sciatore. A questo punto dopo i cin-
quanta e passa attacchi agli stranieri,

l’omicidio di Tavella, il ferimento di Pa-
rolari, l’evidente presenza di cellule del-
lo Stato Islamico e la tendenza dei terro-
risti a colpire obbiettivi indifesi sareb-
be stato naturale attendersi una parti-
colare attenzione della nostra amba-
sciata per la sicurezza di quel ristoran-
te. Un attenzione esercitata da una par-
te mettendo sull’avviso i nostri conna-
zionali e dall’altra esercitando pressio-
ni su autorità e proprietari del ristoran-
te affinché garantissero una vigilanza
armata. «Sapevo che sarebbe successo
e per questo avevo già pianificato la
mia fuga. Sarei salito sul tetto e poi sa-
rei saltato giù. Così mi sarei salvato»,
ha raccontato sabato il cuoco italo ar-
gentinoDiego Rossini sopravvissuto al-
la strage proprio per aver da tempo stu-
diato una via di fuga in caso di attacco.
È possibile che la nostra intelligence,
solitamente molto attenta, non si sia
posta gli stessi interrogativi di quel cuo-
co?O se li è posti e non è stata ascoltata
da una diplomazia troppo attenta a
non urtare la suscettibilità di un gover-
no del BanglaDesh che continua, anco-
ra adesso, a negare la presenza dell’Isis
sul proprio territorio? Interrogativi che
non restituiranno la vita ai nostri con-
nazionali, ma potrebbero aiutare ad
evitare il ripetersi di stragi tanto sangui-
nose quanto facili e comode da metter
a segno.

U
n tweet lanciato dai ter-
roristi in Bangladesh
avrebbe annunciato,

dieci ore prima, l’attacco nella
zona diplomatica della capita-
le, che è costato la vita a 9 ita-
liani. Poi sarebbe stato cancel-
lato. Lo riporta il quotidiano
Kaler Kantho, uno dei più po-
polari in Bangladesh. «Sarà il
primo attacco nella zona diplo-
matica per prendere ostaggi,
la più grande operazione con-
tro i crociati ed i suoi alleati» è
il testo reso noto dal quotidia-
no. Secondo il giornale sareb-
be stato twittato verso le 11 di
mattina del primo luglio, 10
ore prima l’inizio dellamattan-
za. Il quotidiano pubblica una
copia del tweet lanciato all’ac-
count, poi chiuso, di Ansar al
islam, uno dei noti gruppi del
terrore in Bangladesh. Non si
riesce a leggere bene l’ora an-
che se sembra prima dimezzo-
giorno.
Se venisse confermato dalle

indagini, che vedranno impe-
gnati in appoggio anche fun-
zionari italiani, sarebbe clamo-
roso, che nessuno se ne sia ac-
corto aumentando la sicurez-
za nel quartiere delle amba-
sciate. Il «giallo» dell’annun-
cio preventivo dell’attacco fa
parte delle ombre sul terrori-
smo in Bangladesh e sulle
mosse del governo per debella-
re la minaccia. La polizia ha
candidamente ammesso che
5 dei sette terroristi uccisi era-
no ricercati. Più volte avrebbe-
ro dovuto finire in manette,
ma sono sempre rimasti uc-
cell di bosco. Uno dei tagliago-
le, guarda caso, è il figlio di un
leader locale del partito al po-
tere. Il tweet fantasma che
avrebbe previsto l’attacco sa-
rebbe stato cancellato prima
della strage. Non è escluso

che i terroristi di Ansar al
Islam sapessero qualcosa
dell’operazione e volessero
metterci il cappello. Il gruppo,
che sarebbe vicino ad Al Qai-
da, ha rialzato la testa nell’ulti-
mo anno. Lo scorso novembre
avevano pubblicato una lista
di 35 docenti, giornalisti, blog-
ger, scrittori considerati anti
islamici da ammazzare. «De-
vonomorire. Il dovere di tutti i
mujaheddin è di tagliarli la te-
sta» ha scritto con tanto di fir-
ma in rete, mufti Abdullah
Ashraf, portavoce di Ansar.
Per la strage la polizia sta

spostando l’attenzione su un
altro gruppo del terrore, il Ja-
maat-ul-Mujahideen Bangla-
desh negando che sia collega-

to allo Stato islamico. Peccato
che i membri del commando
si sono fatti immortalare con
le bandiere nere alle spalle pri-
ma di scatenare l’attacco. Fo-
tografie che sono servite
all’agenzia stampa legata al
Califfato per rivendicare il
massacro. Fin dal primoomici-
dio eccellente di Cesare Tavel-
la, il cooperante italiano ucci-
so il 28 settembre a Dacca, le
autorità hanno sempre negato
collegamenti con Al Qaida o
l’Isis. La linea, che oramai fa
acqua da tutte le parti, era
quella della provocazione per
far cadere il governo utilizzan-

do il terrorismo come «falsa
bandiera».
Talmente «falsa», che l'ispet-

tore generale di polizia A.K.M.
Shahidul Hoque, ha ammesso
che almeno 5 terroristi del
commando «erano presunti
militanti ricercati in tutto il
paese». Nonostante la caccia
serrata e l’arresto di 193 estre-
misti negli ultimi tempi sono
riusciti ad organizzare l’attac-
co nel cuore di Dacca. L’unico
sopravissuto del commando è
sotto interrogatorio. «Sarà lui
la chiave per capire tutto» ha
spiegato l’alto ufficiale. Il go-
verno comincia a puntare il di-
to contro l’Isi, l’odiato servizio
segreto militare di Islamabad.
I pachistani sono sospettati di
voler destabilizzare il paese.
Per questomotivo sono già sta-
ti espulsi due diplomatici di
Islamabad accusati di aver fi-
nanziato i terroristi. Una co-
moda pista internazionale,
che almeno in parte allontana
l’incubo dell’espansione delle
bandiere nere in Bangladesh.
I capi del gruppo jihadista

Jamaat-ul-Mujahideen, che
ha collegamenti con organiz-
zazioni legali sia politiche, che
umanitarie, furono arrestati
nel 2005. Due anni dopo sono
stati giustiziati in seguito alla
condanna a morte. Ansar ha
rialzato il tiro dall’inizio
dell’anno con omicidi mirati,
soprattutto nel nord del pae-
se, di personalità considerate
laiche. Si stima che possa con-
tare su 10mila seguaci e fondi
che arrivano da donatori sala-
fiti del Kuwait, Emirati Arabi,
Pakistan e Arabia Saudita.

IL RETROSCENA

(...) Paese non può avere un
ruolo da spettatore in
questa spaventosa vicenda
storica. Certo, senza una
portaerei, senza gli F35,
senza un esercito finanziato
degnamente, non si capisce
bene come l’Italia potrà
svolgere la missione che le
compete. I nostri veleni
ideologici «pacifinti» e lo
scemenzario buonista non
ci forniscono alcun aiuto
per mettere la parola fine
all’orrore che abbiamo
davanti. Anzi, funzionano
come nutrimento per i
nemici della democrazia.
Il secondo piano è invece
quello culturale: la lotta al
terrorismo islamico andrà a
buon fine solo se sarà
pienamente consapevole
delle sue ragioni e dei
compiti che ha di fronte. Il
terreno delle idee è
semplicemente contiguo a
questo fronte di lotta.
Bisogna ingaggiare una
durissima battaglia
culturale perché l’islam
compia la sua
«rivoluzione»,
incorporando, per amore o
per forza, come è avvenuto
per altre ispirazioni
religiose, l’idea della laicità
dello Stato, della libertà
individuale, della
eguaglianza uomo-donna.
Non bisogna più tollerare
posizioni ambigue,
sfumate, reticenti. Se c’è un
islam pronto a combattere
per la sua evoluzione e la
sua «riforma», allora
vogliamo vederlo, ovunque,
in prima linea.

Luigi Caramiello

Giallo sul tweet dell’orrore
che annunciava la strage
Un quotidiano del Bangladesh: il programma
dei terroristi postato 10 ore prima della carneficina

INDAGINI IN CORSO
I presunti tweet lanciati dai terroristi in Bangladesh che
avrebbe annunciato, dieci ore prima, l’attacco nella zona

diplomatica della capitale. Agguato che tra le vittime
ha causato la morte anche di 9 nostri connazonali
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